
POLITICA INTERNA 

La svolta 
delPd 

Intervista a Maurice Duverger, storico 
ed eurodeputato eletto nelle liste pei 
«Una svolta coerente, una accelerazione 
verso l'unità della sinistra europea» 

« i e pluralisti 
diciamolo anche nel nome» Maurice Duverger, politologo ed eurodeputato 

Come giudica la «svolta» del Pei un intellettuale 
politicò come Maurice Duverger? Con l'attenzione 
e l'interesse di chi vuol contribuire a questo pas
saggio. «Il Pei - commenta - ha una storia alle 
spalle già segnata dalle scelte di democrazia, si 
tratta di fare un altro decisivo passo. La questione 
del nome? C'è bisogno di una etichetta che dichia
rì chiaramente il contenuto politico del partito». 

ROBIRTO ROSCANI 

H I ROMA. Maurice Duverger 
si muove a proprio agio nelle 
sale affrescate dei nobili pa
lazzi romani come nelle com
plicate vicende della politica 
italiana. Lo studioso e parla
mentare a Strasburgo eletto 
nelle liste del Pei, è a Roma a 
Palazzo Giustiniani per un 
convegno del gruppo della si
nistra europea. Discute, s'in
forma, si fa tradurre i giornali 
che hanno in pnma pagina le 
notizie sulta direzione comu
nista, Il «nuovo partito per la 
sinistra», la costituente per la 
rifondazjonei lo trovano tetto-
re non disinteressato, 

Professor Duverger che giu

dizio d i di questa evolta lei 
che è abituato ad analizzare 
la vita e la storia del partiti? 

Forse svolta non è la parola 
giusta. Io credo che le scelte 
che il Pel si sta avviando a fare 
siano la conseguenza dì una 
lunga elaborazione, il risultato 
di una «differenza* storica ri
spetto agli altri partiti comuni
sti. Penso, come è ovvio, all'e
laborazione teorica di Gram
sci, alla guerra di liberazione, 
alle scelte politiche compiute 
nell'Italia postbellica. Anche 
negli anni duri, quando lo stali
nismo sì faceva sentire, il Pei 
riusciva a mantenere una sua 
capacita di apertura. Credo 

che la svolta - per usare que
sto termine - vada datata al 
'68, alla reazione di allora al
l'invasione della Cecoslovac
chia: già in quel momento l'ac
cento venne messo sulla que
stione della democrazia, delle 
libertà. Ho seguito, nella mia 
veste di studioso, la lunga fase 
che ne è seguita, gli sposta
menti in avanti, gli interventi, le 
famose interviste di Berlinguer. 
Credo sia giusto ricordare che, 
anche rispetto ai paesi dell'Est, 
il Pei possa mendicare il suo 
ruolo Non è sbagliato pensare 
a Berlinguer come ad un lea
der che ha spinto in direzione 
della perestrojka, ed ha avuto 
successo. Poi c'è quest'ultima 
fase, che ho seguito da vicino. 
Il congresso della scorsa pn-
mavera, le posizioni di Occhet-
to sono state accelerazioni 
nuove. E adesso la proposta di 
una vera e propria rifondano
ne. Mi sembra molto importan
te ed interessante All'origine 
di tutto ciò io metto, più che la 
necessità di nspondere ai mu
tamenti che arnvano dall'e
sterno, la coerenza con una 
storia ed una elaborazione 

teorica. 
Ora molta dell'attenzione 
degli osservatori politici e di 
tanti militanti è puntata tu 
un fatto simbolico; 11 cam
biamento di nome. Che cosa 
ne pensa? 

Mi è capitato di parlarne con 
Gian Carlo Paletta. Lui, sorri
dendo, mi diceva che l'impor
tante non è l'etichetta ma il 
contenuto, lo gli ho risposto 
che e vero Ma solo pochi in
tenditori sanno nconoscere un 
buon vino soltanto dal sapore, 
se l'etichetta non è ventiera. Il 
paragone è ovviamente scher
zoso ma credo che in qualche 
modo ci sia bisogno da parte 
del Pei di «dichiarare» fin dal 
nome i suoi contenuti, I suoi 
valori. E un partito del sociali
smo pluralista, un partito di si
nistra- scriviamolo anche sul
l'etichetta. 

L'altra grande questione sul 
tappeto è quella del rappor
to all'interno della sinistra 
europea e di quello con l'In
ternazionale socialista... 

Il Pei anche qui non arriva cer-
>. I comunisti italiani 

hanno stabilito vecchi legami 
con la Spd. ha aiutato, ad 
esempio, Brandt nella sua polì
tica verso l'Est, proprio quella 
Ostpolitik che ha cominciato a 
demolire il muro di Berlino e 
che oggi segna un successo. Il 
Pei vuole entrare nell'Intema
zionale, e l'Intemazionale so
cialista deve aprirsi ai partiti 
comunisti democratizzati del
l'Ovest come dell'Est. L'Italia, 
obietta qualcuno, ha però già 
il suo partito socialista, lo cre
do che la dimensione europea 
e la sede dell'Intemazionale 
sono 1 luoghi dove si può arri
vare ad intendersi. Ecco, in 
questa fase di mutamenu è ne
cessario che il Psi comprenda 
che le decisioni del Pei non so
no indirizzate a colpire i socia
listi... 

E forse In questo senso pos
sono avere un ruolo perso
nalità come la sua? 

lo sono da sempre vicino al Ps 
francese ma non sono sociali
sta: io credo all'unità della sini
stra e ho sempre lavorato in 
questo senso anche alla fine 
degli anni Sessanta quando in 
Francia questo obiettivo sem

brava proibitivo. Parlo, sia 
chiaro, di una unità politica 
della sinistra che sappia rispet
tare anche le differenze tra le 
forze che vi confluiscono. 

Torniamo un momento alle 
questioni politico teoriche. 
La crisi delle società del •so
cialismo realizzato» pongo
no un problema non soltan
to al comunisti Italiani. Non 
credi che anche le socialde
mocrazie dovranno modifi
care le loro politiche, rive
dere alcuni concetti fondan
ti? 

Sono d'accordo con Bobbio 
quando dice che il crollo a Est 
non cancella le domande radi
cali di giustizia. In alcuni re
centi scritti e nel libro a cui sto 
lavorando io avanzo l'idea di 
un «terzo socialismo*, capace 
di superare anche la tradizione 
(pur nobilissima) della social
democrazia tedesca o scandi
nava che aveva come fine di 
gestire ed accrescere Io Stato 
sociale. Servono idee nuove, 
all'altezza dei tempi, forme 
nuove di intervento collettivo 
sull'economia di mercato. Non 
ho ricette facili ma credo che il 

movimento socialista debba 
elaborare risposte nuove. In 
questo senso qualche giorno 
fa affermavo di guardare con 
grande attenzione alla stagio
ne dei congressi socialisti. 
aperta da quello inglese e che 
proseguirà con quello tedesco 
e quello francese. 

Ed è In questa temperie che 
cadrà anche la «costituente* 
proposta da Occhetto. Ma 
torniamo un momento alla 
questione del nome: c'è un 
solo precedente europeo si
gnificativo, quello della Sflo 
francese trasformata In Ps, 
E un paragone che regge? 

Il caso francese è tutto partico
lare: negli anni Sessanta la Sfio 
era un partito lontano da ogni 
idea dt unità a sinistra e il Pcf 
era un partito iperstalinista. Poi 
esistevano piccoli gruppi, club 
di sinistra. Si seppe nnunciare 
alta gloriosa sigla della Sfio 
(letteralmente, Sezione fran
cese dell'Intemazionale ope
raia n.d.r.) arrivò la leadership 
di Mitterrand e poi le leggi elet
torali spinsero inevitabilmente 
la sinistra al patto d'azione. Un 
caso speciale: al tei tocca di 
inventare la sua strada. 

Un campione di pareri sulla «svolta del Pei», raccolto tra intellettuali italiani e stranieri 
Favorevoli Ginsborg, Foa, Scoppola e Stame; forti preoccupazioni di Badaloni, sarcastico Geymonat 

«Ora siete sulla ribalta. Vediamo quanto valete» 
•Il gesto di Occhetto è paragonabile alla svolta di 
Salerno», dice lo storico inglese Ginsborg. Però so
no.faciloni gli accosfamentiQon Bad Godesberg, 
aggiunge VittorioiFoa.. Preoccupato il filosofo Ba
daloni, sarcasmo di Geymonat. Grartde attenzione 
del cattolico Scoppola alla questione della costi
tuente di una nuova forza di sinistra. E Stame, del 
Club Candide, guarda all'unità col Psi. 

ANNAMARIA QUADAONI 

••ROMA. Il professor Paul 
Ginsborg, lo storico inglese 
che ha appena pubblicato da 
Einaudi una storia dell'Italia 
conlemporeanea, ha ricevuto 

S ei fan, all'Università di Cam-
ridge dove insegna, Il testo 

della relazione di Occhetto. 
Dice di averlo letto con gran
de emozione. Del terremoto 
in corso nel Pei propone una 
lettura problematica, in dop
pia chiave. È perplesso sugli 
echi che può «vere II cambia
mento di nome sul plano in
temazionale: .Capisco l'ini-
portanza di giocare un ruolo, 
proprio In questo momento, 
nell Internazionale socialista. 
Ma l'esperienza dei comunisti 
italiani e ben diversa da quel
la degli ungheresi. Mal si sono 
identificati con una (orza di 
governo repressiva, assassina 
dei diritti civili; per voi la paro
la comunista non è una mac
chia da cancellare. Questo ge
sto potrebbe essere letto seve
ramente dall'opinione pubbli
ca intemazionale. Sarebbe 
grave passasse per opportuni
sta: la nave afionda, i topi 
scappano... Il Pei non £ stato 
un topo e non ha bisogno di 
scappare.. Sul piano intemo, 
della politica italiana, Gin
sborg parla invece «li una 
mossa di grande coraggio, pa
ragonabile a quello che ebbe 
Togliatti con la svolta di Saler
no, Con questo gesto, Occhet
to mette il Pei al centro della 
scena: e tuttavia impossibile 
prevedere con quali esiti.. Il 
professor Ginsborg intravede 
due diversi scenari possibili 
C'è quello augurabile, dove 
questa svolta si accompagna 
«a Un alto livello di proposte 
programmatiche., attorno alle 
quali coinvolgere una vasta 
gamma di forze politiche e so
ciali. Ci sarebbe cosi modo di 
superare la debolezza storica 
della sinistra Italiana, .una pe
ricolosa tendenza del passato, 
caratterizzata dall'astrattezza 
delle proposte. Essenziale -
precisa - è affrontare la que
stione dello stalo. E qui penso 
pia che alle riforme costituzio
nali al nodo di un diverso rap-
potto con i cittadini, di una 
nuova cultura di governo». In
somma, secondo lo storico in
glese, la chiave di volta è l'as
soluta chiarezza, .oso dire an

glosassone., del programma 
attorno al quale articolare la 
proposta della costituente. L'i
potesi avversa vede invece un 
Ffci che -abbandona il suo no
me, il suo carattere, la sua 
identità storica per una vaga 
speranza di cooperazione tra 
le forze di sinistra. E per impa
zienza di arrivare al potere si 
gioca la possibilità di trasfor
mare davvero la situazione 
italiana, assicurando il ricam
bio al governo del paese.. Per 
questo, conclude il professor 
Ginsborg, è decisivo «he la 
proposta di Occhetto si porti 
dietro il partito. Una perdita 
d'identità potrebbe causare 
una disgregazione spavento
sa. La svolta di Salerno, nelle 
sue miserie e nelle sue gran
dezze, ha creato un partito di 
massa tra i pio importanti 
d'Europa. La sua distruzione 
sarebbe una tragedia storica*. 

Dall'alto della saggezza ve
nerabile dei suoi quasi ottan-
t'annl, Vittorio Foa, uno dei 
padri della sinistra italiana, 
può permettersi di guardare 
allo scompiglio degli animi di 
tanti compagni con un sere
no: *ll partito non è al servizio 
della tranquillità di nessuno*. 
Poi, dopo aver detto che è fe
lice di ciò che sta accadendo, 
e che gli sembra meraviglioso 
vivere quest'epoca dove .mas
se di popolo, si sono rimesse 
in movimento, facendo cade
re il muro dì Berlino, .proprio 
quando avresti giurato che 
non accadeva niente., aggiun
ge: .Scrivi pure che sono total
mente d'accordo con Cicchet
to. anche per la scelta del mo
mento.. Recuperando in pie
no la tradizione liberal-demo-
cratica, spiega, il Pei non fa 
che riconfermare la sua tradi
zione di lotta. -Né lo vedo in 
corsa verso la socialdemocra
zia. In fondo, anche quella 
tradizione è fortemente segna
ta, come quella comunista, 
dal prevalere del collettivo sul
l'individuale. E vìve a sua volta 
una crisi, sia pure molto più 
lieve.. Comunisti e socialde
mocratici, conclude, devono, 
seppure in modo diverso, tor
nare alle fonti del socialismo 
libertario, ritrovare una tradi
zione anteriore fortemente an
corata alla garanzia delle li
bertà individuali. E gli piace 

collocare questo percorso sul
la scia di quella folla pacifica 
che attraversa 11 muro della 
città spaccata: .Vorrei che 
questa costituente riaprisse al
l'iniziativa dal basso - dice - / 
Mi preoccupa che possa risol
versi a un discorso di cambia
mento di dottrine. Vorrei che 
si ricordasse che non sono 
state le diplomazie, ma 1 po
poli, a far cadere il muro di 
Berlino*. Foa getta il sasso 
molto al di là della disputa sul 
nome. 'Non vedo la costituen
te di un nuovo partito delia si
nistra come una trattativa tra 
segreterie. Penso a uno stru
mento politico veramente 
nuovo, e consapevole della 
sua parzialità, che non preten
da di assorbire rutto, ma sia 
capace di promuovere su 
grandi obiettivi rapporti tra
sversali, che rompano la rigi
dità del nostro sistema politi
co. Credo che in un partito 
cosi, oggi, potrebbe ritrovarsi 
tanta gente di sinistra, che co
munista non è e non è mai 
stata*. 

Molto inquieto, senza paura 
di nasconderlo, è- invece il fi
losofo comunista Nicola Ba
daloni. Il cambiamento di no
me? «Son cose che vanno de
cise collettivamente, attraver
so una consultazione che rag
giunga i pori pio lontani del 
partito e dell'elettorato*, dice 
con l'inconfondibile accento 
toscano che ora suona grave. 
.Decisioni prese in modo di
verso - prosegue - dato che 
bambini non ne abbiamo mai 
mangiati, sarebbero ingiuste 
verso la nostra storia. Detto 

questo, possono anche darsi 
condizioni politiche incom
benti che ci inducono al cam
biamento..... Le preoccupa
zioni di Badaloni «sono emi
nentemente due: .Che questo 
gesto possa non venir com
preso*; che l'idea di una nuo
va forza della sinistra sia solo 
desiderio. >Di riaggregazione 
della sinistra è dal '46 che se 
ne parla - rammenta -. Que
sta ipotesi implica non solo 
condizioni generali valide, ma 
possibilità concrete: quali so
no le carte di questa costi
tuente? Se davvero può mette
re in moto processi unitari, se
gnerà un rinnovamento di 
idee, non solo per noi. Servirà 
a smuovere il ristagno della 
società italiana. Se invece si 
tratta di una mossa tattica per 
entrare nell'Intemazionale so
cialista, allora perde significa
to*. Insomma sarebbe piccolo 
cabotaggio? «SI., risponde 
asciutto. Da lontano, gli fa eco 
un altro filosofo marxista, pe
rò non iscritto al Pei. Piò che 
preoccupato, Ludovico Gey
monat pare sarcastico: «Non 
riesco a capire - dice -. Quelli 
che hanno adento con mag
giore entusiasmo al progetto 
di Occhetto sono quelli che 
una volta erano i più dogmati
ci, i comunisti di destra*. 

Molto attenta la valutazione 
dello storico Pietro Scoppola, 
che ha presieduto a lungo la 
Lega dei cattolici democratici. 
.11 cambiamento del nome e 
opportuno, anche se può es
sere letto come una risposta 
obbligata al terremoto dell'Est 

. Da solo non mi 

pare di cosi grande rilievo. La 
cosa importante, nella propo
sta di Occhetto, e il congresso 
straordinario di tipo costituen
te. In questo c'è Una'sorta di 
ritomo a Livorno, riel senso di 
ncOnsiderare l'ipotesi di una 
sinistra vera- Come qualcosa 
di ampio e, mi pare di capire, 
di federativo e aperto al dialo
go con altre componenti, che 
potrebbe finalmente reridere 
agibile l'alternanza al gover
no*. Nessuna ansietà? -Certa
mente per la situazione inter
nazionale - risponde - si è 
aperta una fase positiva ma 
dagli esiti incerti. In Italia sem
bra tuttavia accelerare un pro
cesso storico decisivo, dentro 
il quale mi auguro trovino 
spazio valori ed esigenze eti
che di natura cristiana*. 

Diversa, infine, la sottoli
neatura del politologo Federi
co Stame, presidente del Club 
Candide di Bologna, il circolo 
culturale che sostiene la rami
ficazione della sinistra. Favo
revole un'apertura di un pro
cesso, che porti ad una ridefi
nizione di strategia dove il no
me è uno degli elementi del 
mutamento*. Stame lamenta 
scarsa chiarezza nel dibattito 
che si è tenuto fin qui. Convìn
to che .siano venuti meno i 
presupposti per l'esistenza in 
Italia di più partiti che si ri
chiamano al socialismo., il 
presidente del Club Candide si 
augura che le scelte del Pei 
•siano in funzione dell'unità 
socialista e non della aggrega
zione di un partito che raccol
ga tutte le forze alla sinistra 
del Psi.. 

Pettini 
«Buona scelta 
Craxi non resti 
al balcone» 

L'ex capo dello Stato Sandro Pertini (nella (CD), in una di
chiarazione a la Repubblica, applaude la svolta di Occhetto 
e invita i socialisti a incoraggiare il processo di nforma in at
to a Botteghe Oscure. -Anche I nostri compagni socialisti -
ha detto Pertini - Craxi e gli altri dirigenti, devono pensare e 
riflettere bene su quanto sta accadendo fra I comunisti. E de
vono smetterla di stare al balcone quasi augurandosi che il 
Fa vada asciutto*. 

Livorno 
si candida 
per ospitare 
il congresso 
dl"rifondazione» 

Il sindaco di Livorno, il co
munista Roberto Benvenuti, 
candida la città ad ospitare 
le assise di rifondazlone del 
nuovo partito della sinistra 
69 anni dopo il congresso 
del 1921, che segnò la scis
sione socialista e la nascite 

del partito comunista. .Per ora non mi risulta niente In pro
posito - ha detto Benvenuti - ma e certo che la nosira città 
saprebbe accogliere con interesse e in modo adeguato un 
avvenimento poiiticoeculturalecosl importante*. 

«Cossuttlanl» 
di Roma contro 
nuovo nome e 
«Internazionale» 

•No* al cambiamento del 
nome e all'adesione del Pei 
all'Intemazionale socialista: 
è la posizione con cui la 
componente marxista, di 
Roma annuncia che si batte-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rà per questa posizione ii> 
™ " ™ " " ^ " ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ tutte le sezioni della capita
le. Il giudizio e nato da un'assemblea che si è svolta nella se
zione di S. Saba alla quale hanno partecipato circa 80 per
sone. .No al cambio di nome perche e una scelta lontana 
agli interessi dei lavoratori - hanno detto i vossuttiani. -. No 
all'adesione all'Intemazionale perche e contraria alla tra
sformazione socialista della società.. 

Volantino 
«antiliquidazione» 
diffuso davanti 
a Botteghe Oscure 

Un volantino dal titolo -non 
siamo d'accordo con la li
quidazione del Pei* è slato 
diffuso davanti alla direzio
ne comunista da Fabio Gio-
vannini e Fabrizio Clementi, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rispettivamente funzionario 
" ^ ^ ^ • " " ^ ^ ^ • " " " ^ e collaboratore del -Centro 
per la riforma dello Stato, del Pei. Nel volantino si sostiene 
che il Pei ha bisogno di una «fondazione., ma che per co
me e stata impostata somiglia più a uno «scioglimento.. 

I«SÌ» 
di Ferrara, 
Morando 
e Libertini 

Diversi accenti nell'adesione 
alla svolta di Occhetto, Per 
Maurizio Ferrara «la propo
sta può ferire i sentimenti 
ma privilegia la ragione. Va 
sostenuta e rilanciata per 

^ ^ ^ ^ _ _ ^ _ _ ^ _ quello che è: un atto politico 
^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ " " ^ ™ nuovo che tiene conto della 
nuova realtà.. Il vicepresidente dei senatori comunisti, Lucio 
Libertini, sostiene die «il fti A ora davvero al bivio. Se il pro
cesso che viene avviato lo radica più profondamente come 
r^itodeirattemalrvaswIsJist» nell*società, lo sbocca 
esaere davvero uno sceriario politico del tutto nuova» più 

bali «rate posizioni e una subalternità all'ordine collimilo. 
tutta la sinistra si avviterebbe In una gravissima crisi*. Enrico 
Morando, della segreteria regionale piemontese, dice che 
•la svolta proposta da Occhetto non è un fulmine a eie) sere
no. Per non perdere totalmente il ruolo di fona del progres
so e della democratizzazione integrale della società, dub
biamo entrare nel luogo dove è avvenuta la più alta sintesi 
tra democrazia e socialismo, cioè l'Intemazionale sociali* 

Bassanini 
«Una decisione 
non difensiva 
né rinunciataria» 

Il presidente dei deputati 
della Sinistra indipendente, 
Franco Bassanini, condivide 
le proposte di Occhetto e ri
corda che già dopo I latti, A 
piazza Tien An Men aveva 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ espresso la convinzione che 
" " ^ ^ m m « ^ " • " il pcj fosse j n grado di p|c* 
porre «un progetto di costituente della sinistra italiana da po
sizioni di forza ben più solide di quelle da cui parti nel 1971 
l'analoga rifondazione dei socialisti francesi.. 

L'intereSSe Giordano Zucchi, l a gii in-

ueyn imprenuiwn d e , tsMe i t a l ìan0 ^ ^ ^ 
che cosi si recupererà alla 
democrazia un italiano su 
quattro. .Non è una censura 

_ ^ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ ~ spiega -. Voglio dire che 
™•""•™™,,«>^™»»*»™ u n quarto degli italiani potrà 
rientrare nella gestione del paese*. Commenti positivi di di
versi industriali bolognesi 

ORIQOIUOPANI 

in Lombardia 
e Emilia-Romagna 

Scrittori, registi e musicisti la pensano così 
• V «Non sono proprio riusci
ta a fare un disegno su questa 
vicenda, e non so se ci riusci
rò nei prossimi giorni. Sono 
veramente triste. Non sono 
Iscrìtta al Pei però mi sento 
comunista, e ora ho un po' 
paura». Cosi, sul nuovo nome 
del fó, almeno per ora non 
avremo la mordente vignetta 
di Laura Pellegrini, alias Elle-
Kappa. 

Cosa pensa Mntellighenlia» 
della capitate dell'eventuale 
•battesimo» di un ex Pei? -Cre
do che sia una cosa giusta de
cidere di cambiar nome - ri
sponde lo scrittore Alberto 
Moravia -. Il Pei vive in un 
paese con più partiti, mentre 
l'Urss e gli altri paesi dell'Est 
hanno un solo partito comu
nista, Essendo dunque il Pei 
diverso, potrebbe tranquilla
mente cambiare il suo nome». 

•Pronto, parlo con l'ex...? 
Spero di no*. Il sarcasmo con 

cui ci accoglie lo scrittore Li
bero Bigiarelti non lascia dub
bi sul suo stato d'animo. 
•Questo comportamento di 
Occhetto non mi piace. Sono 
due notti che non riesco a 
dormire - si accalora Bigiaret-
ti, appassionato come forse 
non era da tempo -. Perché 
dobbiamo rinnegare nomi e 
simboli? Cosa rimane? Non è 
opportuno gettare tutto a ma
re, c'è una grande storia die
tro il nome. D'altronde, di par
titi socialisti o comunisti ce ne 
sono tanti, ognuno con la sua 
identità*. Ma non è il caso di 
ripensare a una nuova (orza 
per la sinistra? «Certo, perchè 
no Ma cosa c'entra questo 
col nome? - chiede lo scritto
re -. Magari il "comunista" 
potrebbe avere un altra speci
ficazione, come "democrati
co"» 

Decisa anche la risposta di 
una poetessa militante come 

Cambia o non cambia? ElleKappa, vi
gnettista, ha la matita bloccata ed è 
triste, mentre la scrittrice Dacia Ma
rami tifa per il vecchio nome del Pei 
e, se proprio si vuol cambiare, «me
glio un nome del tutto nuovo, che 
non un pur logoro socialista». La poe
tessa Maria Luisa Spaziani, non co

munista, è come se in questa vicenda 
lo fosse un pochino, e lascerebbe il 
vecchio nome. Lo scrittore Alberto 
Moravia ritiene giusto un cambia
mento, visto che il Pei non è come gli 
altri partiti comunisti. Enrico Pieran-
nunzi, jazzista, é confuso e vedrebbe 
un nome di «giustizia sociale». 

Maria Luisa Spaziani. «Sono 
una nvoluzionana conservatri
ce per natura - afferma - e la
scerei al partito comunista il 
suo nome. Non sono mai sta
ta comunista, ma di fronte a 
questa vicenda è un po' come 
se lo fossi e se lo fossi sempre 
stata. 1 nomi ci ricordano an
che la nostra storia, e il Pei ha 
una stona eccezionalmente 
importante. Né possiamo dire 
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che il comunismo sia morto, 
pur in presenza di cambia
menti fondamentali. Siamo 
nell'epoca delle metamorfosi, 
ma non è detto che debbano 
cambiare anche i nomi. Molti 
partiti, del resto, sono cambia
ti e cambiano. Senza per ciò 
mutare nome». 

•Non ce se capisce più 
niente, potrei rispondere alla 
romana, ma sarebbe un po' 

troppo semplicistico - afferma 
Enrico Pierannunzì, pianista e 
compositore jazz -, La realtà-^ 
è cambiata, ma penso che sia 
presto per decidere». E una 
proposta di nome? «Qualcosa 
che abbia a che fare con la 
giustizia sociale - risponde il 
musicista - Anche perché il 
Pei è l'unico partito che sì po
ne con rigore il problema di 
affrontare i mali e le ingiusti

zie del mondo capitalista. E lo 
fa con una forte carica ideale, 
anche se non ideologica. Un 
nuovo nome sarebbe difficile». 

•I nomi possono cambiare, 
ma non si può cancellare la 
storia - afferma categorico 
Franco Ferrarotti, sociologo -. 
Penso solo a cosa significava 
essere comunisti sotto il fasci
smo. Ho l'impressione che 
cambiare incalzati dagli eventi 
sia troppo affrettato. Cambia
re nome avrebbe senso solo 
se ci fosse una novità strategi
ca e ideale davvero forte. Non 
mi sembra che cosi sia». E ti 
progetto di rifondare la sini
stra? «Mi sembra affrettato e 
approssimativo. Mi sembra 
che un nuovo nome debba 
seguire e non precedere l'ela
borazione di nuove strategie e 
l'affermarsi dì nuovi ideali». 

«Per noi generazione nata 
con la resistenza essere co
munisti non significava solo 

essere dì un partito - risponde 
il regista Luigi Magni -. Era ed 
è un modo dì essere, una mo
rale. una vita. E una definizio
ne irrinunciabile, ben al di là 
dell'appartenenza a un parti
to, e io non sono mai stato 
iscritto al Pei. Ma il partilo co
munista è sempre stato unico 
e originale, ed è proprio l'uni
co partito comunista a non 
aver bisogno di cambiare no
me. Dovrebbe andarne fiero*. 

Più possibilista» anche se un 
po' scettica, è la scrittrice Da
cia Maraini. «Non sono favore
vole a cambiarlo, lascerei il 
nome comunista. Una cosa è 
il partito ungherese, altro è il 
partito italiano. Sono favore
vole a costruire nuove allean
ze, ma perchè per questo 
chiamarsi socialisti? Anche 
questo nome è molto logora» 
to Se proprio sì deve cambia
re, allora che si trovi una cosa 
che sia proprio nuova». 
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